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Le elucubrazioni di qualche giornale sulle prospettive di governo alla Regione I magazzini resteranno chiusi nel pomeriggio di domani e di sabato 
_ . . . / . _ . — -.. 

Sciopero alla Standa 
control 

. ' • • '1 • • • / ' < 

L'agitazione decisa dai sindacati unitari di categoria - Una situazione di estrema gravità - Si vuol 
giunta da PCI, PSI, PSDI ePdUP - « Adesso è la DC che deve esprimersi» risanare il deficit colpendo i lavoratori - Una lotta condotta con compattezza e determinazione 

L'accordo non è «in agonia 
(e a qualcuno dà fa 

Simona/zi, Biettini e Rosaspina hanno confermato la validità dell'intesa rag-

ANCONA — « L'accordo di sinistra è in agonia » titolava ieri mattina la cronaca di un quotidiano locale, proponendo 
quindi una sconsolata e sconsolante ricostruzione della seduta del consiglio regionale secondo cui il dibattito non sarebbe 
stato altro che uno squallido gioco delle parti tra « Tartufi » (nel senso di Molière, cioè ipocriti), una « finzione ». Sor­
voliamo (per ora) sullo stile e sulla « verità » che attraver so questo stile si pretende di fornire ai lettori sull'attuale fase 
della crisi regionale. Il problema, semplicissimo è che tale « verità » non è vera. Le cose, cioè, non stanno affatto così. 
Esiste, anche se può dare fastidio, un accordo di fondo tra PCI, PSI, PSDI e PDUP per elaborare un programma di 

legislatura e, sulla base di 
esso, per dare vita a una 
giunta unitaria. E' un ac­
cordo, e anche questo può 
dare fastidio, non aprioristi­
co. ad ogni costo, ma che al 
contrario intende vivere sul­
la base di fatti concreti e cioè 
di proposte, interventi ammi­
nistrativi, riforme. 

Il programma deve essere 

ancora discusso, concordato, 
limitato e quindi sottoposto, 
dalle 4 delegazioni, ai propri 
organismi regionali di parti­
to. Ci possono essere a que­
sto punto ulteriori mediazio­
ni, come sempre accade 
quando si affronta veramente 
un problema. C'è ovviamente 
anche l'ipotesi (ma ci augu­

riamo che rimanga tale) che 
di fronte a qualche interven­
to specifico o all'intera pro­
posta programmatica, qual­
cuna si dichiari talmente in 
disaccordo da doversi tirare 
indietro. Ma questo, scusate, 
non è ancora successo. 

E* successo, invece, e con­
tinua a succedere esattamen-

ANCONA — Prosegue la 
preparazione in tutte le 
Marche della manifestazio­
ne regionale indetta dal PCI 
per sabato prossimo ad An­
cona, in piazza Roma alle 
ore 16, nel corso della qua­
le parleranno il segretario 
regionale Marcello Stefani­
ni e il senatore Armando 
Cossutta della direzione na­
zionale comunista. 

Sul significato che assu­
me la manifestazione in re­
lazione agli sviluppi politici 
nazionali e regionali, Aldo 
Amati, della segreteria re­
gionale del PCI, ha dichia­
rato: «La caduta del go­
verno e il ritiro dei licen­
ziamenti FIAT (anche se 
oggi l'azienda tenta la car­
ta della cassa integrazio­
ne), sono due successi dei 
lavoratori e del nostro par-

Aile ore 16 in piazza Roma 

Sabato appuntamento 
ad Ancona per la 

manifestazione del Pei 
Parleranno Stefanini e Cossutta - «Un momento 
importante per far pesare la volontà popolare» 

con un'ampia e democratica 
mobilitazione popolare. 

« La manifestazione di sa­
bato diventa quindi un mo­
mento importante per far 
pesare la volontà popolare 
sulle vicende della crisi di 
governo e sugli sbocchi a 
livello regionale l'accordo 
fra PCI, PSI. PSDI e PDUP 
per dare finalmente un go­
verno alla Regione, corri­
sponde all'aspirazione di 
ampi strati della società 

tito che hanno accresciuto - marchigiana. 
la fiducia nella possibilità « In questi giorni arriva-
di ottenere risultati positivi no decine di telegrammi di 

giunte comunali, consigli di 
quartiere consigli di fabbri­
ca, petizioni con centinaia 
di firme e tutti chiedono 
che si dia rapidamente vita 
a un governo regionale sen­
za preclusioni, sulla base di 
un programma di rinnova­
mento. La manifestazione di 
sabato darà voce a questa 
volontà e un'ampia parte­
cipazione da tutta la Regio­
ne costituisce un intervento 
decisivo per superare ogni 
esitazione e incertezza nel­
la attuazione di quell'ac­
cordo ». 

* FERMO — Gli operai del-
" la ex Mighani di Lido di 

Fermo, minacc ia t i di li­
cenziamento, h a n n o occu-

2rT pato*J&£«fc]»c«k i ^ r f i U i 
y- a ciò ^ana*Tn t t i ^d^ ib i l i t à 
- dell 'azienda a dìlfcutefe so­

luzioni meno d rammat i che 
p e r i lavoratori . 

Ier i m a t t i n a u n a delega­
zione della fabbrica si è 
i ncon t r a t a con il s indaco 
della c i t tà prof." Fedeli . L a 
delegazione h a i l lustrato la 
si tuazione occupazionale 
al l ' interno dell 'azienda 
(sono 55 gli operai e 6 gli 
impiegat i preavver t i t i del 
prossimo l icenziamento ), 
ed h a spiegato le ragioni 
per cui i lavorator i h a n n o 
deciso di pres idiare in as­
semblea p e r m a n e n t e l'opi­
ficio; l 'iniziativa t ende a 
far recedere . l ' a t tuale 
proprietario dal ia volontà 
di l icenziamenti , per veri­
ficare in a l t e rna t iva la 
possibilità di soluzioni di­
verse, i ncen t ra t e su u n a 
diversa organizzazione del 
modo di produrre . = 

Al t e rmine dell ' incontro 
11 s indaco di Fermo h a in-

' viato al proprietar io del-
, l 'azienda un te legramma in 

cui si mani fes tano per-
; • plessità e preoccupazione 

per la decisione di chiude­
re una fabbrica «pilota> 

Gli operai occupano 
-•.•; lo stabilimento 

ex Mignani di Fermo 
•F\ 

del settore, che van ta ma­
no d'opera e macch inar i 
qualificati , tal i da garant i ­
r e un alto livello produtt i­
vo. Si definisce incom­
prensibile, t r a l 'altro, la 
volontà di dequalificare 
l 'azienda a semplice cent ro 
di vendi ta di calzature. 

I l sindaco h a invi ta to il 
proprietario, Giuseppe 
Coccia, a recedere dal la 
sua decisione e a confron­
tars i , su questo problema, 
con l 'amministrazione co­
muna le . L' incontro è s t a to 
fissato per oggi pomerig­
gio, alle ore 18. 

Al Lido di Fermo, grossi 
cartell i avvertono la popo­
lazione della situazione 
creatas i al l ' interno dell'a­
zienda, men t re i lavorato­
ri , appoggiat i dalle orga­
nizzazioni sindacali , in un 
documento - pubblico 
«chiamano alla solidarietà 
ed alla lot ta i lavoratori 
delle a l t re fabbriche ed 
invi tano le forze politiche 

e le component i democra-
• t iche del comprensorio af­
finchè venga respin ta la 
politica di - chi , come » il 
proprietar io della fabbrica, 
cerca di dare , a l l 'a t tuale 
difficoltà del se t tore calza­
turiero, una soluzione che 
passi a t t raverso i licen­
ziament i anziché preoccu-

. parsi di dare u n nuovo as­
set to produt t ivo e di mer­
cato del settore». 

La r i s t ru t turaz ione del­
l 'assetto produtt ivo rappre­
sen ta ormai u n a necessità 
improrogabile per il setto­
re. L ' andamento negativo 
del mercato , infat t i , con­
fermato di recente dalla 
stessa fiera ' di - Bologna, 
par ia di una crisi non cer- i genza di solidarietà che lo 
to s tagionale , bensì legata i stesso partito esprime in 
al modo stesso di produr- campo nazionale. Se la DC 
te applicato nel Fermano . ì continua a :dire no, dobbiamo 
I a rinreani77a7Ìone p la ' a n d a r e avanti, dando concre­
t a riorganizzazione e ia . t all'accordo raggiunto 
regolamentazione del set- i d a l l e f o r z e l a i c h e e | f s i n i . 
tore impongono scelte di ' s tra». 
na tu ra economica, ma an- I t r 

che poli t ica. I , T . e . 

te il contrarlo. In una inter­
vista rilasciata ieri mattina a 
«Radio Sibilla» di Ancona, il 
compagno Simonazzi, segre­
tario regionale del PSI, ha 
ribadito per esemplo, che 
l'accordo rimane pienamente 
valido, - che è in corso una 
consultazione tra i socialisti 
sul «come» portare avanti le 
trattative e che non esisje 
«alcuna manovra da leggere 
tra o dietro le righe di nes­
sun intervento o dichiarazio­
ne-• 

E questa realtà è stata 
confermata e, se possibile, re­
sa più esplicita da altri due 
autorevoli esponenti sociali­
sti, i compagni Enrico Biet­
tini. segretario della federa­
zione pesarese del PSI. e Vi­
to Rosaspina, presidente del­
la provincia di Pesaro e Ur­
bino. 

«Ritengo — afferma Bietti­
ni — che una soluzione isti­
tuzionale, comprendente cioè 
tutte ' le forze politiche de­
mocratiche marchigiane, sa­
rebbe la più adeguata per 
date alla regione una guida 
che fronteggi e avvìi a riso­
luzione i problemi delle Mar­
che. Ma persistono pregiudi­
ziali. soprattutto da parte 
della DC, che impediscono 
questo sbocco». - • : 

«Esiste già un accordo po­
litico fra i partiti laici e di 
sinistri (PCI. PSI. PSDI, 
PDUP): esso va valutato po­
sitivamente e deve tradursi 
nella costituzione di una 
giunta regionale aperta alla 
collaborazione diretta degli 
altri partiti democratici, del 
PRI e dello stesso PLI». 
• Il compagno Biettini mette 

quindi in evidenza che «l'in­
tesa sottoscritta, che pur te­
nendo conto della situazione 
politica nazionale (e ciò 
spiega la pausa di riflessione 
chiesta dal PSI delle Mar­
che) è come è giusto il frut­
to di scelte assunte autono­
mamente dalle forze politiche 
marchigiane in rapporto alla 
situazione economica, e socia-
3e?3e#f:regt$ne. m'intesa,->~ 
'alla-'giunta'' Va aata~una ri­
sposta adeguata formando il 
prima possibile un governo 
regionale». 
• «Sbaglia — precisa perciò 

Vito Rosaspina — chi affer­
ma che il PSI marchigiano 
intende arenare o fare mar­
cia indietro - rispetto - all'ac­
corcio raggiunto dal PCI. dal 
PSI, dal PSDI e dal PDUP 
per dare un governo alle 
Marche. Noi socialisti ab­
biamo chiesto un momento 
di riflessione perchè voglia­
mo che questa intesa si col­
lochi nel solco di una politi­
ca di - solidarietà regionale». 

- «Ora — - conclude perciò 
Rosaspina — è la DC mar­
chigiana che deve esprimersi: 
se riproponesse schematiche 
contrapposizioni o un qua­
dripartito per dividere la si­
nistra, - ciò significherebbe 
che ad Ancona lo scudo cro­
ciato non coglie quella esi-

Interessante dibattito alla Sala Serpieri di Urbino 

Sanzio : non basta restaurarlo 
dovrà «vivere» nella città 

URBINO — Una cosa è cer­
ta : con la riapertura del 
teatro Sanzio, non prossima 
ma nemmeno troppo lontana. 
la città avrà un ulteriore 
spazio per cementare la gri­
glia della sua vocazione cul­
turale. 

In questa prospettiva, dal­
l'amministrazione comunale è 
partito un invito ai giovani, 
alle forze operanti nella città, 
perchè questi spazi siano 
riempiti nella proposta e nel­
la sperimentazione, per una 
definizione di quella che può 
essere la vita, e il punto di 
incontro per chi viene da 
fuori Urbino. Ne hanno 
parlato, alla sala Serpieri. il 
sindaco Londei e il vicesin­
daco Baiardi. 

Della serata di dibattito, in 
cui si è discusso del restauro 
e della storia del «Sanzio> — 
chiuso dal dopoguerra — il 
succo può essere proprio 
questa volontà di «occuparli». 
gli spazi, per farli fruttare. 

E' il senso anch*; di molti 
Interventi, per esempio del 
prof. Piersant;. della regista 
Donatella Viarchi e di una 

gentile signora di Milano di 
passaggio a Urbino per stu­
dio. Si riferivano, oltre che 
al teatro in restauro, a Ma­
gistero, alle stupende sale e 
all'anfiteatro dei collegi uni­
versitari. a locali già aperti 
attigui alla rampa di Fran­
cesco di Giorgio Martini, alla 
Cappella Musicale, ecc. 

L'assemblea è stata intro­
dotta dall'architetto Giancar­
lo De Carlo, autore del re­
stauro al «Sanzio», di cui ha 
fatto la storia dalle radici. 
Radici lontane, che fanno di 
Urbino una città unica nel 
Rinascimento italiano. Questa 
Urbino che ha segni di cam­
biamenti architettonici e ur­
banistici via via intervenuti e 
«sovrapposti», in alcuni pun­
ti. nei vari periodi storici 
epperò con un volto armo­
nioso e senza mimetizzazioni. 

Così è pur facile capire 
come il Ghinelli, che aveva ri­
cevuto l'incarico di progetta­
re un teatro. Io pensi per poi 
realizzarlo (1853) dov'è ora, 
nel punto cioè che gli con­
sente di lasciare altre tracce 

I di sé: corso Garibaldi, il por­

ticato. il nuovo palazzo Alba­
ni nella odierna piazza della 
Repubblica. A scapito, certo. 
dei Torricini in parte coperti 
e di un mozzicone del tor­
rione sottostante, in cui tra 
l'altro chiude la scala elicoi­
dale di Francesco di Giorgio, 

j rampa che l'amministrazione 
i comunale ha recuperato 
! Spazi e discussioni. Vivace 
| l'assemblea, a sala piena. Il 

teatro è una tradizione, è un 
corpo vivo nella città, è an­
che il ricordo di alcune fa­
miglie che lì hanno vissuto 
sfollate dopo la guerra. Il 
teatro è quello che ci mette­
rà dentro. Esso vive quando 
può essere usato, come qual­
siasi altro edificio d'altronde 
che deve essere riattivato per 
esigenze attuaii. 

De Carlo ha risposto a cri­
tiche mosse alle scelte che lo 
hanno portato a stendere e a 
concretizzare il progetto di 
restauro. A parte una, a dir 
poco grossolana, si è trattato 
di critiche e di un confronto 
civile: ricordiamo gli inter­
venti dei professori Brusca-
glia e Sanchini. 

Un teatro che ha 
una tradizione 
nella struttura 

urbana - Che cosa 
« mettere » 

sul palcoscenico 

Fermarsi sui particolari sa­
rebbe lungo. Sta di fatto che, 
ha sostenuto il professore 
Enzo Cecchini. De Carlo da 
buon urbanista risolve i 
problemi ponendoli in confron­
to con tutta ìa città e rap­
portandoli alle esigenze della 
popolazione. Certi suggeri­
menti tecnici, peraltro, anche 
a restauro avviato sono stati 
accettati, mentre alcune mo­
difiche si sono rese necessa­
rie — ha detto De Carlo — per 
rendere agibile oggi tutta la 
struttura. 

Si avrà occasione di toma-
re sul teatro Sanzio. I lavori 
stanno continuando. Si chie­
deranno alla Provincia (era 
presente l'assessore Oliano 
Magnani) altri finanziamenti. 
E ci si tornerà, è una ri­
chiesta emersa dall'assem-
blea-dibattito. per decidere in­
sieme che cosa «mettere» sul 
palcoscenico e come questo 
non anonimo qualcosa potrà 
essere in relazione a quanto 
altro si produce e si vive, 
culturalmente, nella città. 

L'interno di un grande magazzino 

Passi avanti nella vertènza 
dell'«Adriatica di Navigazione» 

ANCONA — La lunga e tormentata ver­
tenza per il mantenimento e consolidamen-

,to delle linee Italia-Jugoslavia del porto di , 
Ancona, gestite dalla Società Adriatica di 
Navigazione appartenente alle partecipazio­
ni statali, ha visto in questi giorni alcune 
novità positive affacciarsi alla ribalta; sen­
za che si sia però raggiunta una sicurezza 
di fondo. Nell'incontro della scorsa setti­
mana presso la Federlinea infatti', la Adria­
tica si è mostrata disponibile ad accondi­
scendere alle richieste dei sindacati dei tra­
sporti CGIL-CISL-UIL. in merito agli itine­
rari, all'affidamento della normale manu­
tenzione cantieristica, al cambio di traghet­
to (uno degli attuali, il «Calabria», è una 
bagnarola assolutamente antieconomica), al 
mantenimento della sede amministrativa nel 
capoluogo marchigiano. 

Particolarmente per le questioni riguar­
danti la gestione del personale — come spie­
ga un documento emesso dai tre sindacati 
unitari dei trasporti — «alcuni problemi 
sono stati già risoKl^tnentre per altri si è 

..rinviato ad un successivo esame». 

' - Il confronto ' lavoratori-imprenditore pub­
blico si è però mantenuto sul piano deilo 
scontro per quanto riguarda due dei punti 
nodali della intera vicenda: «Per.la Società, 
infatti — spiega ancora il documento sin­
dacale — il porto dorico non rappresenta 
più il naturale punto di riferimento e col­
legamenti con la Jugoslavia: la legge n. 42 
non vincola ad una politica di sviluppo dei 
traffici nel medio e basso Adriatico e quindi 
anche per quanto riguarda la sede di Anco­
na. Inoltre, per i lavoratori delle cantieri­
stiche viene rivendicata la completa discre­
zionalità aziendale ». 

Il sindacato inoltre, giudica positiva la 
reintroduzione del secondo collegamento set­
timanale Ancona-Zara, tolto la scorsa sta­
gione, ma reputa assolutamente errati gli 
orari prescelti. 

Oltretutto, in contemporanea viene ridi­
mensionato il servizio con Dubrovnik, men­
tre non si opera alcun miglioramento (nem­
meno .per l'estate) nel collegamento con 
Spaiato. , , , . 

ANCONA — I magazzini 
Standa resteranno chiusi 
nel pomeriggio di venerdì 
3 e sabato 14 ottobre. E' 
l'effetto dello sciopero in­
detto dalle organizzazioni 
sindacali dei dipendenti 
del commercio (FIL-
CALM-CGIL, FISASCA 
T-CISL, UILTCUS-UIL) 
contro l'ipotesi di una raf­
fica di licenziamenti che la 
direzione generale della 
grande catena di distribu­
zione al dettaglio starebbe 
preparando. 

La notizia è a l larmante 
perchè se avesse un segui­
to concreto comporterebbe 
riflessi negativi sui livelli 
occupazionali anche nella 
nostra regione. 

Il s indacato unitario non 
nasconde, in un documen­
to diffuso nazionalmente, 
l 'estrema gravità della si­
tuazione, e spiega detta­
gl iatamente i motivi del­
l'avvio di una - serie - di 
scioperi articolati, det tat i 
a n c h e ' dal fat to che le 
t ra t ta t ive con la contro­
par te interrottesi lo scorso 
24 settembre, , non sono 
più riprese. 

«La Standa — afferma il 
s indacato — nonostante gli 
accordi del * 1977, costati 
migliaia di posti di lavoro, 
chiede di r isanare il deficit 
aziendale con "alleggeri­
ment i" di personale. Con 
questa parola si in tende in 
maniera abbastanza sco-

' per ta licenziare indiscri­
mina tamente dal nord al 

- sud del territorio naziona­
le. Altri due-tremila dipen­
denti dovrebbero ancora 
pagare dopo gli "allegge­
r iment i" avvenuti nel '77*. 

Questa situazione, con­
clude la nota sindacale, è 
insostenibile, t an to più in 
un momento come l 'attua­
le In cui altre aziende at­
tendono con at tenzione e 
preoccupazione l'evolversi 
degli eventi alla FIAT. «E 

. se il provvedimento dell'a­
zienda torinese — termina 

la presa di posizione delle 
organizzazioni sindacali — 
scivolato dai licenziamenti 
alla cassa integrazione do­
vesse passare, sul suo e-
sempio come sempre si 
regolerebbe il padronato 1-
taliano. E in questo caso, 
la Montedison e 11 suo 
ramo Standa. 

Per questo i lavoratori e 
le lavoratrici della Stan­
da s tanno lottando con 
compattezza e con convin­
zione». 

Chiude 
la Mida 
di Ascoli 
Piceno ? 

ASCOLI PICENO — Ancoi i 
un'altra fabbrica della zona 
industriale di Ascoli Piceno 
chiude i battenti, lasciando, 
è proprio il caso di dirlo. 
sulla strada • 160 operai. 81 
tratta della MIDA un'azien­
da del settore tessile che la­
vora l'amianto. 

Già al centro dell'attenzio­
ne alcuni mesi fa quando in 
seguito alla scoperta di al­
cuni casi di asbestosi (una 
malattia che colpisce l pol­
moni con conseguenze molto 
gravi) tra gli operai. In se­
guito alla cattiva situazione 
dell'ambiente di lavoro (si 
respirava e si viveva a stret­
to contatto della polvere di 
amianto molto pericolosa) fu 
costretta a chiudere e a met­
tere in cassa integrazione gli 
operai in attesa del miglio­
ramento dell'ambiente di la­
voro e della ripresa della 
produzione che doveva avve­
nire ai primi di novembre. 
Ora la doccia fredda della 
chiusura. 

A dire il -vero circolavano 
già voci in tal senso avalla­
te poi dalia mancata prescn 
za di una riunione Indetta 
presso l'ufficio del lavoro nei 
giorni scorsi da parte della 
proprietà. 

Anche nella scuola non si combatte efficacemente la disinformazione 

Quei troppi occhi chiusi davanti alla droga 
Non riesce ad imporsi il discorso sulla prevenzione - Il primo approccio con le sostanze stupefacenti - Un fatto centrale 
deirattività educativa - Non convince più i l sociologismo di maniera e i l rituale ricorso al concetto di emarginazione 

ANCONA — Riprendiamo i l dibattito sulla droga aperto nei 
giorni scorsi sulla pagine marchigiana dell 'Unità; parlare di 
droga oggi significa anche dover affrontare i l problema della 
diffusione (che esìste) delle droghe, leggere e pesanti, nelle 
scuole dell'obbligo. E' una questione di primaria importanza, 
soprattutto per riuscire ad intervenire a livello di prevenzio­
ne. E' questo il tema che il compagno Giorgio Trol l , inse­
gnante di scuola media e corrispondente del nostro giornale 
da San Benedetto del Tronto, affronta nell'articolo che segue. 

?! 

m. I. 

SAN BENEDETTO DEL 
TRONTO — La morte per 
eroina (avvenuta nei gior­
ni scòrsi) della ragazza 
quattordicenne di Sassuo­
lo getta in primo piano e 
sulla faccia di tutti (anche 
di coloro, e sono ' ancora 
tanti, che pur demoniz­
zando il problema della 
droga e gli stessi tossico­
dipendenti si ostinano a 
ritenere questa drammati­
ca realtà ancora lontana 
dai banchi delle scuole 
medie) la diffusione della 
droga (pesante o leggera 
che sia) tra gli adolescen­
ti. 

Non è facile — lo si de-
ve riconoscere, — accettare 
una realtà di questo tipo 
che getta in ulteriore al­
larme le famiglie proprio 
per il maggiore senso di 
impotenza che serpeggia 
quando scoppiano fatti 
così drammatici in una 
cultura cattolico-familiare 
per la quale persino i figli 
trentenni sono, per i geni­
tori. < i nostri- bambini > 
con un paternalismo che è 
auspicabile passi a miglior 
sorte. 

Il discorso sulla preven­
zione, purtroppo, non rie­
sce ad imporsi. E questo 
non solo a livello della 
diffusione e delVuso di 
sostanze stupefacenti. . 

Ma è anche certo, e. del 
tutto preoccupante, che un 
discorso sulla prevenzione 
trovi ancora del tutto im­
permeabili (almeno nella 
realtà del Piceno, con 
qualche piccola eccezione) 
le istituzioni scolastiche 
che non riescono ad as­
sumere un ruolo in questa 
direzione. 

Nella normale- atticità 
didattica, a partire pro­

prio dalla scuota dell'ob­

bligo, non' viene general­
mente inserita tutta > la 
problematica della produ­
zione e della diffusione, 
dell'uso degli stupefacenti, 
del danno e dei pericoli 
mortali che il consumo di 
ess' produce sugli indivi­
dui. Il problema, insom­
ma, non viene considerato 
come centrale dell'attività 
educativa. La stessa pro­
grammazione scolastica 
dell'inizio (basta fare un 
rapido giro - delle scuole 
per rendersene conto) 
sorvola in maniera del 
tutto inspiegabile su que­
sti problemi. Eppure tal­
volta gli stessi docenti so­
no a conoscenza del con­
sumo più o meno diffuso 
di stuperacenti da parte 
dei loro allievi. Né può es­
sere sufficiente Vinforma-
zione (spesso sommaria e 
episodica) che i singoli in­
segnanti forniscono agli a-
lunni su queste problema­
tiche. 

Molte volte (e chi scrive 
ha esperienze dirette an­
che se non generalizzabili 
di queste situazioni) i 
consigli di classe si trova­
no a discutere, ed in ma­
niera piuttosto approssi­
mativa ed inutilmente an-
siona. di questi problemi, 

.solo perchè legati a casi 
* sospetti » presentatisi al­
l'interno della classe. Ma 
la risposta che poi viene 
fornita agli innumerevoli 
interrogativi che si pongo­
no non va oltre la con­
danna generica, le dichia­
razioni del tche possiamo 
fare? > la chiamata di cor­
reo delle famiglie. E scat­
ta anche la paralisi legata 
alla preoccupazione che 
una corretta iniziativa di­
dattica contribuisca poi al­

l'amplificazione e diffusio­
ne ài un fenomeno che è 
momentaneamente - cir­
coscritto. • 

Indubbiamente • — so­
prattutto nelle realtà ur­
bane più grandi ed .- in 
quelle gravitanti su grossi 
centri come quello di San 
Benedetto del Tronto, l'u­
so delle droghe - leggere 
rappresenta • una " realtà, 
poi non tanto circoscritta, 
anche tra gli studènti del­
la scuola media. Inutile, in 

.questa sede, una riflessio­
ne spesso di natura psico­
logistica, sul perchè e sul 
come un giovanissimo si 
avvicina per la prima vol­
ta allo spinello. Sicura­
mente però le motivazioni 
di emarginazione sono 
quelle che meno riescono 
a spiegare l'intero feno­
meno. E proprio per que­
sto una corretta opera di 
informazione - prevenzione 
da ' parte della scuola 
(possibilmente non astrat­
ta e calata burocratica­
mente dall'alto) può sorti­
re quei positivi effetti che 
in fasce di età più mature 
hanno dimostrato una 
maggiore usura. 

Ma né i singoli istituti 
scolastici, né il distretto 
(quello di San Benedetto 
brilla per la sua inutilità) 
né gli enti locali sembrano 
farsi carico del problema. 
Ha fatto eccezione l'am­
ministrazione provinciale 
di Ascoli Piceno che in 
questa direzione ha svolto 
un lavoro egregio ma che 
ha trovato il più completo 
disinteresse in comuni del 
rilievo (fosse solo per la 
diffusione ed il consumo 
degli stupefacenti) come 
quello di San Benedetto. 
Scelte operative e rapide 
in questa direzione non 
sono più rinviabili da par­
te di nessuno: operatori 
della scuola, organi colle­
giali, enti locali. 

Il ruolo degli enti locali 
può essere particolarmen­
te stimolante a tale pro­
posito: almeno ci si deci­
desse di utilizzare gli 
strumenti legislativi che 
consentono, per esempio, 

agli organismi elettivi 
(comuni, consigli di quar­
tiere) di partecipare alle 
sedute degli organi colle­
giali. Del resto l'imprepa­
razione di gran parte del 
corpo docente a tali com­
piti non può essere più un 
fatto giustificatorio. L'ag­
giornamento degli ' inse­
gnanti (ove e nei modi che 
si fa) non può più solo 
guardare i metodi didatti­
ci, né, tra l'altro, conti­

nuare ad essere gestito 
dagli apparati centrali del 
ministero della PI. 

Ostacoli e resistenze 
(che non va dimenticato. 
esistono), vanno rimossi 
rapidamente. Almeno ra­
pidamente si apra un di­
battito sul rapporto scuota 
dell'obbligo e diffusione e 
consumo degli stupefacen­
ti. 

Giorgio Troli 

DI SPINETOLI 
PROVINCIA DI ASCOLI PICENO 

Avviso d i gara per l 'appalto dei lavori d i costru­
zione d' impianto per la distribuzione del gas-
metano nel terr i tor io del Comune d i Spinetoll. 
1° stralcio 

IL SINDACO 
in esecuzione dell'atto di Giunta n. 195/I9G0 ed ai sensi 
e per gli effetti dell 'art 7 della legge 2/2'1973, n. 14; 

COMUNICA 
che verrà indetta da questo Comune una licitazione pri­
vata per la costruzione di impianto per la distribuzione 
del gas-metano nell'abitato di Spkietoli. 
La gara verrà esperita con il metodo di cui all'art. 73 
lettera e) del R.D. 23/5/1924, n. 827 e con il procedimento 
previsto dal successivo a r t 76, commi primo, secondo e 
terzo, senza prefìssione di alcun limite di aumento o di 
ribasso sul prezzo base d'asta, a condizione più specifi­
catamente come da avviso-invito alla gara. 
L'importo dei lavori a base d'asta è in L. 427.000.000 sud­
diviso come segue: 
1) Opere murarie 
2» Tubazioni A.P. 
3) Tubazioni M.P. 
4) Tubazioni B.P. 
5) Valvole 
6) Ccotrotubì 
7) Scavi, rinterri e ripristino 
8) Tubi di cemento 
9) Opere varie 

Sommano L-
Tocale arrotondato . . . L. 

Le imprese, per poter partecipare alla gara, dovranno 
essere iscritte all'Albo Nazionale dei costruttori per un 
importo minimo di L. 450.000.000. 
Il termine per la presentazione delle domande per es­
sere invitate alla gara scadrà il giorno 10 ottobre 1980 
compreso. 
Si fa salva la facoltà insindacabile dell'Amm.ne appal­
tante di accogliere o meno le istanze presentate dalle 
imprese per essere invitate alla gara. 
Non saranno prese in considerazione le domande perve­
nute prima della pubblicazione del presente avviso. 
Spinetoli, li 2 ottobre 1980 

Il SINDACO 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

-41.162.000 
2.302.500 

34.312.500 
125.673550 

2.500.000 
4.563.000 

192.069.500 
861.000 

22.832 500 
426.781.250 
427.000.000 
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